
raccontata un poco di storia sociale (Le balie, pp. 47-53), un poco di sto-
ria del costume (Mode, pp. 103-113 e La bambola Lenci, pp. 119-129),
un poco di storia dello sport (La maglia rosa, pp. 55-63) un poco di sto-
ria della città e delle sue trasformazioni (La fotografia, pp. 35-45 e Le
piazze, pp. 131-145); disseminati, qua e là, gli echi “locali” della tragica
Storia della prima metà del Novecento: la crisi del 1929 con il fallimento
della Banca bergamasca; il fascismo a scuola e i saggi ginnici allo stadio
Brumana, la guerra, la sfilata dei partigiani in città dopo la Liberazione.
Non un racconto lineare ma che procede a scarti e scatti, in cui Valeria
Bettoni segue il filo dei ricordi evocati dalle fotografie, facendo emergere
una straordinaria galleria di ritratti umani, soprattutto femminili (strug-
genti le fotografie e il racconto delle “balie bambine” di famiglia: Irma
entrò in casa nostra quando ancora frequentava la scuola elementare: per
poche lire alla settimana aveva l’incarico di farmi giocare o di cullarmi o
di tenermi in braccio secondo le necessità. Mentre dormivo nel mio letti-
no, Irma toglieva il quaderno dalla cartella e faceva i compiti per il gior-
no dopo aiutata da mia madre […], p. 51).

Pregio del libro, oltre naturalmente alle belle fotografie di Angelo e Gio-
vanni Battista, una scrittura curata, a tratti con qualche ricercatezza lettera-
ria, e sostanzialmente priva di retorica: un esito per niente scontato. Lampi
al magnesio poteva risolversi in una celebrazione dei fotografi Bettoni, della
loro famiglia e del bel tempo andato della giovinezza, nonostante tutti gli
orrori attraversati; al contrario l’autrice, credo ben conscia del rischio che
poteva correre, evita la trappola della celebrazione, attraverso una vena
ironica (l’inquietudine più volte dichiarata nei confronti della professione
del padre: Non riuscivo a disgiungere la figura di mio padre intento a scatta-
re fotografie al centro del suo studio ben illuminato, arredato elegantemente
e frequentato da una clientela appassionata di questa arte relativamente
nuova, dall’immagine dell’ambulante infreddolito che sostava in piazza Ba-
roni, accanto al treppiede e all’esposizione di fotografie sbiadite trattenute
dalle mollette della biancheria, p. 41) e la scelta di un registro narrativo im-
personale: il padre non spesso è definito mio padre, il più delle volte è il fo-
tografo; la madre è quasi sempre Margherita, definita dal suo nome. Difetti
del libro, non di poco conto per la verità, trattandosi di un lavoro in cui la
fotografia ha un ruolo centrale, l’utilizzo di una carta che certamente i foto-
grafi Bettoni non avrebbero approvato e la scarsa cura tipografica.

Luciana Bramati

Restiamo umani

Uno dei principali motivi dell’instabilità in Medio Oriente consiste nel
contrasto tra Israele e i paesi arabi e da quello tra Israele e palestinesi, che
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è conseguenza dell’irrisolto problema di come conciliare confini sicuri per
lo Stato israeliano e di costruire al contempo uno Stato per il popolo pale-
stinese. E così dai tempi della prima guerra arabo-israeliana del 1948-49
quei territori sono incessantemente teatro di una serie interminabile di
conflitti, attentati, invasioni e scontri feroci in cui, e non ci sarebbe nem-
meno bisogno di dirlo, la vittima maggiore è la popolazione civile.

L’ultimo episodio di questa sequela impressionante di violenze risale
alla fine del 2008, quando il 27 dicembre Israele ha lanciato l’operazione
militare “Piombo fuso” contro la striscia di Gaza con l’obiettivo di fer-
mare il lancio dei razzi da parte di Hamas sulle città del Negev e di di-
struggere i tunnel sotterranei che, oltre a garantire la sopravvivenza dei
palestinesi “asserragliati” in quei territori, vengono utilizzati per il traffi-
co di armi. La campagna militare, protrattasi fino al 18 gennaio del 2009
e caratterizzata da un massiccio uso di armi, mezzi ed uomini (le orga-
nizzazioni umanitarie hanno redatto un bilancio definitivo delle vittime:
1400 palestinesi, in maggioranza donne e bambini, 3 civili israeliani uccisi
e 10 soldati) è stata condannata recentemente dal rapporto della commis-
sione delle Nazioni Unite guidata dal giudice Richard Goldstone che ac-
cusa Israele di aver deliberatamente fatto un uso della forza sproporzio-
nato e di aver commesso azioni equivalenti a crimini di guerra e, talvolta,
a crimini contro l’umanità che hanno preso di mira “l’intero popolo di
Gaza”. Il rapporto non risparmia nemmeno le critiche ad Hamas che,
viene detto, nel lanciare razzi contro Israele non ha fatto distinzioni fra
gli obiettivi militari e la popolazione civile.

All’inizio l’operazione militare ha avuto un’intensa copertura media-
tica da parte occidentale, per poi progressivamente cadere nell’oblio. Per
questo motivo il volume curato da Albino Bertuletti, Hanno fatto il de-
serto… e lo chiameranno “Futuro di pace”. Restiamo umani (stampato in
proprio), che raccoglie una serie di testi scritti da Vittorio Arrigoni tratti
da “il manifesto” e dal sito http://guerrillaradio.iobloggo.com, ma anche
articoli e interviste provenienti dal web e da altri media, ha il pregio di ri-
portare l’attenzione sui tragici avvenimenti che si sono svolti in quei
giorni, e i cui effetti non sono ancora terminati, mostrando con quali
mezzi e ferocia è stata condotta la micidiale offensiva. Ma soprattutto
mostra quali atroci conseguenze la popolazione civile ha subito. A que-
sto proposito, numerose sono le fotografie e le testimonianze che docu-
mentano i danni subiti dalla popolazione palestinese e dall’uso fatto da
Israele delle micidiali bombe al fosforo bianco per sostenere e schermare
l’avanzata delle proprie truppe. L’interesse e l’importanza che riveste il
volume curato da Bertuletti è rinvenibile soprattutto nell’intento di rida-
re voce e spazio a quegli avvenimenti che troppo presto sono stati di-
menticati dalla stampa internazionale, strategicamente?

Dario Carta
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